PAGE  
1

SETTIMA DOMENICA DOPO PENTECOSTE C 2010
C’è una tentazione molto forte nell’uomo a pensare la divinità in modo sbagliato, cioè in modo idolatrico.
La storia dell’umanità ci conferma che l’idolatria è diffusissima; ecco perché il primo dei Dieci Comandamenti del Decalogo incomincia dicendo a ogni uomo: <Non avrai altro Dio fuori di me>.
C’è un solo Dio, non ci sono tanti dèi.

L’antico scrittore romano Seneca diceva che a Roma era più facile trovare un dio che un uomo.
Il primo Comandamento del Decalogo, in qualche modo,  comprende tutti gli altri, nel senso che ogni altro Comandamento è contenuto nel primo; quando ad es. si infrange il terzo Comandamento: <Ricordati di santificare le feste>, si colpisce anche il primo, perché si cerca qualcosa prima di Dio.

Faccio qualche esempio.

<Perché non sei andato alla Messa?>, dico a un ragazzo.

<Perché ho dovuto giocare la partita>.

Ecco, la partita precede nella testa del ragazzo l’incontro col Signore, precede la volontà di Dio.

Un altro esempio.

<Io e il mio moroso conviviamo>, dice una ragazza.

Si fa precedere in tal caso il proprio piacere alla volontà di Dio; al modo di pensare di Dio si preferisce il proprio modo, o il modo del mondo, di pensare alla sessualità.

Data questa tendenza dell’uomo in genere a mettersi al posto di Dio, cioè a non riconoscere di essere una creatura di Dio, ma di essere Dio, illudendosi, perché di fatto, da noi, non possiamo nemmeno esistere, comprendiamo il discorso molto forte di Giosuè, che abbiamo sentito dalla prima lettura di questa Messa.

Il cap.lo 24° del libro di Giosuè è un capitolo molto importante.

Giosuè, che è subentrato a Mosè nella guida del popolo d’Israele, convoca a Sichem una grande Assemblea di tutte le tribù di Israele.

Giosuè vedeva che l’idolatria dominava la vita del popolo eletto; molti intendevano avere più dèi nella loro vita; non volevano abbandonare quel Dio che aveva chiamato Mosè e l’aveva incaricato di liberare il popolo d’Israele dalla schiavitù d’Egitto, ma non volevano nemmeno abbandonare altre divinità, altri idoli che essi avevano ereditato dai loro antichi padri.

Dio, il Dio vivente, il vero e unico Dio, non tollera altre divinità, perché esse non esistono, perché sono nulla; il vero Dio è un Dio geloso, dice spesso la Bibbia.
Giosuè dice a tutto il popolo:
<Scegliete oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume (Eufrate, che è nell’attuale Iraq) oppure gli dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate.

Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore>.

Il Signore era il Dio vero che era apparso ad Abramo… e poi a Mosè sul monte Sinai.

Che cosa rispose il popolo d’Israele a Giosuè?

Rispose: <Lontano da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi!>.

Erano sinceri gli uomini di quel popolo in questa loro risposta a Giosuè?

Solo Dio lo può sapere, solo lui conosce il cuore dell’uomo, le sue vere intenzioni.

La Bibbia ci dice però che molte volte i profeti dovettero intervenire per distogliere quel popolo dalla ricorrente idolatria, che è un peccato gravissimo contro Dio, che è anche un atteggiamento contrario alla retta ragione, perché adorare gli idoli significa adorare qualcosa che nemmeno esiste; gli idoli sono niente; si può ragionevolmente adorare il nulla?

Eppure l’uomo sperimenta questa assurda tentazione, di adorare ciò che non esiste, o di adorare una fragile creatura, di adorare il parto della sua mente malata.
Dopo il peccato originale, c’è in tutti la tendenza all’idolatria, che diventa la fonte di innumerevoli altri peccati.

L’idolatria comporta l’abbandono del Dio vivente, unico e vero.

Questo abbandono di Dio è la fonte di molti altri peccati, e quindi è la fonte di tutti i guai dell’intera umanità. 
Noi viviamo in un tempo in cui Dio è abbandonato da una gran quantità di gente in tutto il mondo, specialmente nelle nazioni un tempo molto cristiane della nostra Europa.

Giustamente Giovanni Paolo II parlava della necessità di una nuova evangelizzazione di molte nazioni un tempo cristiane; e giustamente pochi giorni fa il Papa Benedetto ha annunciato la sua decisione di istituire un apposito organismo, un Pontificio Consiglio, per studiare i modi più adatti per evangelizzare di nuovo le nazioni un tempo cristiane, ma passate a un ateismo teorico e pratico spaventoso.

Dobbiamo pregare intanto lo Spirito Santo, perché risusciti la fede cristiana in tanti cuori spenti, che hanno perduto il dono più prezioso: Gesù Cristo e il suo Vangelo.
Ci aiuti anche la Vergine Maria in questo sforzo titanico della Chiesa intera. 
